
I tessuti 
della chiesa di San Rocco 
Marina Bellina 

O sservando il patrimonio tessi
le in dotazione alla ch iesa cli San 
Rocco - patrimonio nel complesso ab
bastanza ricco. in cui si considerano i 
paramenti sacri per le funzioni . la 
biancheria per i ce lebranti . !"arredo 
per gli altari e la chiesa. gonfaloni e 
stendardi. abi ti di confraternite. rive
stimenti di statue ed altro - emerge 
con ev idenza una prima considerazio
ne importante: i manufatti conservati 
non comprendono pezzi relat ivamen
te molto antichi. se si esc lude proprio 
la tonace lla della scheda n. 1, rea liz
zata con tessuti cli recupero ri sa lenti al 
XVIII secolo. Quasi 1u11i i manufa11i 
sono stati realizzati tra 1·011oce n1 0 ed 
i primi decenni ciel Novecento. 

A differenza cli altre chiese cli 
Gori zia, più rilevanti come grandezza 
ccl importanza. ma ce rt amente più re
centi ne lla loro tradizione stori ca . 
quali la chiesa Metropolitana ( I) e la 
chiesa gesuit ica cli S:mt · Ignazio. nelle 
qual i è dato osservare una docu men
taz ione più stratificata di manufatti 
tessi li che offrono un ventaglio dclii.: 
va ric ti polog ie ternic lic e st ili sti chc 

che si sono succedute nelle diverse 
epoche almeno dagli ultimi 250 anni . 
la chiesa di San Rocco inaspellata
mellle non offre una ricca documenta
zione della produzione tess ile storica 
che, o per lascit i o per acquisti o per 
commiss ioni. ogni chiese11a «antica». 
anche piccoliss ima, ma s1re11amente 
legata alla vita e alla cultura dei suoi 
fedeli. conserva. 

Su spiegazioni di carattere più ge
nerale, quali le alienazioni volontarie 
(2) o la relativa importanza della chie
sa nel contesto storico del passato. di
ventata parrocchiale solo in tempi più 
recenti (3). motivazioni per altro plau
sibili e anche convincenti. prevale una 
ragione cli carallere concreto, per così 
dire. «lllateria le»: quella della distru
zione e della di spersione conseguenti 
ai tragici eventi bellici che colpirono la 
chiesa durante il primo contli110 mon
diale. ed in seguito ai quali verosimil
mente si dovette cercare di rilllpiazza
rc il perduto con nuov i manufa11i. 

Si deve concludere quindi che i 
tessili cli San Rocco abbiano scarso 
valon.: storico? 

Al contrario. una tale circostanza. 
apparentemente negativa. ha determi
nato invece la peculiarità di questo 
corpus di paramenti : semidistrutta. 
denudata dei suoi arredi. all"indomani 
della guerra la chiesa ha dovuto ripa
rare arricchendosi di manufatti più re
centi. procurandoseli in vari modi . 

Ad esclusione di quelli acquistati 
negli ultimiss imi decenni . di manifat
tura industriale ed uguali dappertutto. 
dai colori sgargianti e dai decori es
senziali. recupero paleocristiano. al
cuni furono «pres i a prestito» o forni
ti da altre chiese. È questo il caso del 
paramento dorato decorato con moti
vi di sp ighe. datato a fine Ottocento. 
della 111anifa11ura Viennese Miiller 
( 1884) cli Trento. probabilmente pro
veniente dal Duomo goriziano che ne 
conserva ancora più capi (4): oppure 
quello del piviale nero con motivo a 
pl'rpetuclle (5) . cli locale 11lanifa11ura 
artigianale. proveniente forse. con 
una certa wrosimiglianza. dalla chie
sa Metropolitana. che ne possiede dei 
capi in altre varianti cli colore, o an
cora della stessa tunicella della sche-
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da I. che impiega 1essu11 111 pane 
uguali a quelli di paramcmi conserva
ti al Duomo. 

Tuili gli altri pezzi sono frutto in
vece delle abilità manuali di fedeli 
sanroccare e di monache vo1a1e ai la
vori di ricamo e cucilo. Ess i sono im
portanti 1cs1imonianze di quelle «atti 
vi1à donnesche ». che annoverano in
sieme il ricamo. il taglio. il cucilo. la 
pi11ura su s1offa. il fu sello. l"imreccio 
a macramé. il fìl et. la confezione di 
piccoli decori e 1a111altro. che le ra
gazze del quartiere imparavano fre
quentando la scuola popolare presso 
il convemo delle Madri Orsoline (6), 
situalo fino al primo dopoguerra non 
di stame da San Rocco. Oltre la scuo
la del monas1ero. esis1evano già dal
l"ultimo quarto dclrOttocento le 
scuole comunali di economia dome
slica con corso di specializzazione in 
lavori femminili (7), e sempre in que
gli anni tra Ouo e Novccemo alcune 
ragazze sanroccare acquisirono le tec
niche raffinate di ricamo, dei «lavori 
di fino ,,. frequentando i corsi delle 
Ancelle del Bambin Gesù, delle co
munemente Spaun , dal nome della 
baronessa che per prima iniziò tale at
tività a Gorizia. divisa Ira la confezio
ne ed il ricamo di paramenti sacri de
stinati alle locali chiese. e la dida11ica 
(8). Si traila sopra11u110 di lavori ese
guili ad «agopillura» (9). con I ' impie
go di so11ili capi di seta colorata. abil
mcme condoni ed accos1a1i per creare 
effe11i di resa naturalistica di serti fio
rati , immagini sacre e simboli eccle
siastici su vesti della Madonna, arredi 
di chiesa - come i cuscinetti della 
scheda 2 -; gonfaloni - ne è un esem
pio il pannello della scheda 3 -, ex
voto e 1estimonianze commemorative 
della vita laica e religiosa del quartie
re (IO). Inoltre non si devono dimen
ticare i lavori «in bianco» su camici e 
biancheria. i pizzi , i ricami , che ave
vano bisogno di continua manuten
zione, anche per le più semplici ope
razioni volte a conservare candidi ed 
inamidati i lunghi camici per le fun
zioni. Alcuni di questi pizzi, eseguiti 
arligianalmente a fu sello, dalle carat
teristiche stili stiche proprie di gusto 
etnico. si veda come esempio il pizzo 
del camice della scheda 4, sono 
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un "importante documenlazione cl i 
qudl"a11ivi1à domestica secondaria 
che veniva eserci tata dalle donne di 
Idria e delrlsontino per arrol onclarc i 
guadagni della famiglia e le cui opere 
erano destinale alle chiese periferi
che. 

In vc ri1 ~1. ad esclusi one propri o di 
quei pizzi eseguili a tombolo, con-
1raddis1i111i eia stil emi adattati al gusto 
popolare e caratteristici di quest'area 
culturale. questi manufatti non pos
siedono delle peculiarit~t tecniche o di 
gusto proprie. che li di stinguano ad 
esempio da analoghi lavo ri esegui ti in 
Italia o altrove in questo periodo. co
me era potuto accadere ad esempi o fi
no a pochi decenni prima per i lavori 
delle Madri Orsoline ( 11 ) . Ma siamo 
in un 'epoca diversa , all"ini zio del 
trionfo delrindus1ria meccanica che. 
anche in ques10 sellore, inonda il mer
ca10 di prodo11i cli se rie. di quali là più 
scadente. ma sopra11u110 limi1a1i a po
chi modelli o varianti. privi di una 
propria anima (e chi non ha sollo g li 
occhi quei paramenti di lessuto deco
rato a «ovuli » a forma cli croce, im
mancabilmente viola e oro. o verdi e 
rossi , di fine O11ocen10, che spuntano 
dagli armadi di 1u11e le sacrestie, o 
quei pi zzi a finto filet con l'agnello 
pasquale reggenle il vessillo?). 

Per con1ras10, cli fro111e a ques ta 
crescente «massificazione» che coin
volge lullo il fare umano. dal secondo 
O11ocen10 si ri scoprono quelle a11ivi1à 
artigianali e manuali nei divers i se llo
ri , dalla lavorazione del ferro ai mar
mi , dalla decorazione dei muri all 'e
banisteria, alle allività femminili nel
lo specifico. che raggiungono ri sulta
ti di incredibile per izia lec ni ca. 
Manca però un adeguato rinnovamen
to s1ili s1ico. in sintesi , idee nuove; si 
auinge perciò al passato, agli stili , al 
recupero alquanto freddo e distaccato 
di modelli e moduli «slorici» (il bi 
zantino, il romano, il gotico, e1c.). 
Accade così anche per quanlo riguar
da il ricamo ad esempio, o il merlello 
(lo stile Rinascimento); questo pro
cesso è inoltre facilitato dalla circola
zione delle rivisle, dei giornali o adcli
rillura dei libri di lavori femminili , 
che Ira 0110 e Novecen10, migliorata 
I' is1ruzione, enlrano pressochè in 

molte casi anche cli ceti anche mode
sii ( 12). 

Ecco all ora come si spiega quella 
«mancanza cli originali1ù» dei manu
fatti presi in esame a San Rocco, mol
to vicini acl analoghi lavori cli chiese o 
case private vic ine e lontane, e molto 
cliffic ilmente a11ribuibili all'innuenza 
di uno speci fico laboratorio o scuola. 

Pe rché allora dare 1an1a imponan
za a ques1i capi? 

Indipendentemente dalla loro va
lenza a rt is1ica o 1ecnica. essi sono la 
1es1imonianza 1angibile di una fede 
vi ssula, panecipala. anche sacrificala 
ne l lavoro comune. nel sacrificio, nel 
la abnegazione . sono la prova concre
ta cli quel fo rte legame sociale che 
univa la comunit ìt c ivile alla sua chie
sa, che era cara11eris1 ico de lle piccole 
rea l1 ì1 periferiche o 1erri1oria li conclu
se e che spesso ora viene di sa tteso nel 
nome cli un malinte rp retato moderno 
individualismo. 

È ques la la ragione per non di
menticare il valore cli tali opere, lai
volta mocles le. semplici , ma vere. e 
per ri spe11 arl e aclegualameme, 1u1elar
le e anelarne orgog li os i. 

SCHEDE PARAJ\.1ENTI 
DIS. ROCCO 

1 
Tunicella 
Secolo XVIII ( 1735- 1745) e fine del se
co lo XVIII 
MANIFATTURA FRANCESE - MANI
FATTURA GORIZIANA 
cm I 02x93 ga ll oni cm 3 e 1.5 

Tunicella face111e parie di un para
me111 0 lilurgico forse originariamente for
nito a nche di pi anete e piviali (ora si con
serva so lo un· a llrn 1onacella s imile). 

M o ll o semp lice ne lla confezione , 
eseguita lulta a mano. e sq uadrala nel ta 

g li o, è aperla to talme nte sui fian chi . trai
tenuti d a 4 fiocche1ti di seta in tinta per la
to. La fodera è in le la cerata rosso canni
ni o. abbinala a l colore vinaccia del para
mento, che imp iega più frammenti di due 
diverse tipo log ie di 1essut o. accomunate 
dal cupo colore di fo nd o. ravvivato dalla 
passamaneria di manifa1tura artigianale . 
in argento fi lal o, che borda i margini e 
spani sce il capo a riquadri geometrici . 



Delle due tipologie tessili ri sulta gi:1 
vista. poiché diffusa in più varianti d i co
lore. una stoffa più vo lte reperita nel 
Goriziano tra i para111enti sacri : si tratta di 
un gros de To11r.1· lisercc lanciato per lra-
111a di se ta filata . a grandi infi orescenze 
stili zzate. ton o su tono. di sposte a scac
chiera (cfr. M. Bellina in «Il fil o lucente». 
Gorizia 1993. p. 76. 11 . I S. fo to p. 79). 
Tale tessut o venne prodotto verosimil
mente in loco per arredo si no al primo 
Ottocento. 

La seconda tipolog ia tessi le. i111piega
ta prevalentemente ne lla parte anteriore 
de ll a tonace lla. un gros de Tours di se ta 
lanciato e broccato. è un tessuto cli reim
piego verosi111ilme11te ritint o per l' occa
sione ne ll a tonal it:1 del vio le tt o. In orig ine 
spiccavano 111agg ion11e11te sul fondo gros 
i grandi tral c i lì ora ti a di sposizione specu
lare. sorreggenti coro lle di pe tunie . tratta
ti con vari contrasti co loristici e lumeg
giat ure. La tenden za stili stica spiccata-
111ente naturali sti ca e tendent e a lla rappre
sentazione sce nog rafi ca . dal grande rap
porto cli di segno. ri chiama per l' i111piant o 
compositi vo e i c:moni stili stic i v..:gctali . 
analoghi tessuti databili agli anni I 735-
1745. di produzione francese. destinati si a 
all'arredo che per l'abbigli amcnlO. (cl'r. 
B. Markowskj. «Se idengewebe ,,. Kòln 
1976, p. 322. Il . 559). li capo è Stat o con
fezionato utili zzando fra111111cnti così di
versi per tipologia e stile . uniformandoli 
con la ritintura. second o una prassi piutto
sto diffu sa ne l passato che poneva ri111cdi o 
ai pii1 di ve rsi prohkmi di sporc i1.ia c·d 
usura cl..: i t..: ss uti per para1rn.:ntn. L 't:puca 

di confez iona111ento è inllucnzata ancora 
de lla lcz iosit i1 Rococò nell'utili zzo dei 
fi occ hetti al posto dei bottoni. 

2 
Cuscinetto 
Seconcl:t 111etil del secolo XIX 
MANIFATfURA GORIZ IANA CON
VENTUALE (monas tero della ivl111 . 
Orsoline·n 
cm 31 x49 

Facente parte di una coppia destinata 
all'arredo chiesastico. è realizzato in fel-

tro di lana rosso vermiglione ricamato con 
sete policrome cd imbottito di crine di la
na. I qua11ro lati sono guarniti di cordon
cino di lana-seta giallo e rosso con pen
denti a pu11-po11s ai quatlro angoli. Fodera 
di reimpiego in tinta. in diagonale di coto
ne rosso. 

Il moti vo di ricamo. solo parzia lmen
te leggi bile per lo stai o di conservazione 
non ottimale. presenta una ghirl anda di 
minuti fi orellini e foglie nei vari toni del 
giallo ocra e del bianco. rea li zzati a punto 
pieno e lancialo. con applicaz ioni di perli
ne. All'interno dello spazio così dclimita-
10 , emergono con leggero rilievo bordate 
di filato meta llico. le cifre intrecc iate in 
cara11ere goti co «IHS ». 

La tendenza naturali stica del moti vo 
ed i dettagli stili stici e tecnico-materici (lo:: 
perline . i po11-po11s) . suggeri scono la data
zione. nell' ambito cli una mani fa11ura con
ven1uale o o::ventualmcn1e domestica di 
buon li ve llo esecuti vo. A tale propos ito si 
segnal a il ruolo fond ame111ale svolto dalle 
scuole frequentate da numerose fanciul
let te goriziane anche di modesta condi zio
ne: presso le Madri Orsoline. ne lle: quali 
appresero le più clisp:ir:ite tecniche m:i
nuali femminili . 

17 



3 
Camice 
Fine del secolo XIX - inizio del secolo XX 
\1ANIFATTURA LOCALE GORIZIANA 
cm 175x274 manica cm 57.5 spalla cm 
18 pizzo cm 21.5 ( 18) 

Lungo cd ampio camice n.:a lizzato in 
4 teli incomplet i di tela di lino sbiancata. 
cuc1t1 minuzi o~a tllente a macc hina. 
Aperto per lungo tratt o sul davanti . ri sulta 
ripreso in una fitta arricciatura al collo. 
trattenuto da cordella. una semplice fa
scetta ori ginariamente guarnita di pizzo. 
come lo sprone de ll a scollatura in mi gli o
ri condizioni. Le larghe mani che. ,empli
ci e diritte. sono prive di giro. applicate 
con doppia cucitura a punto nascosto al 
sottile carré della spalla . 

Il bordo inferiore del catll icc ri sulta 
guarnito da alto pizzo lavorato a fu ,ello in 
fil o di lino bianco a J11 oti vi norcali stili z
zati. di gu~to popolare. Il pizzo. abilmen
te applicato a mano. non tradi,ce il punto 
di gi untura nell o ,v iluppo circolare; esso 
co,ì mimeti zzato. non crea soluzione di 
continuit lt nel motivo di decoro. Al con
trario. i pezzi di pizzo con il mede,illlo 
motivo app licati al di ,opra del tc ,suto 
delle maniche in corri , pondcnza dei pobi. 
ri sultano avere duc tllargini ben definiti e 
conclusi ai lati . che interrompono il moti 
vo; tali pizzi nello spec ifico essendo di di
mensioni maggiori ri spetto all"ampiezza 
della manica. si sov rappongono J11alarnen
te. fermati ad ago. Tale circostan za fa 
pensare ad un riutilizzo del pizzo. fo rse 
più anti co del camicc. adattato in un se
condo momento ad un nuovo tllanufatto. 

Il merletto. lavorato a fettucce a pun
to tela , trecce e pesciolini a motivi lllodu
lari di alberetti e fi ori. ri sulta acco~tabile 
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per la tipologia. la tecn ica . i materiali e lo 
stile. ad anal oghi pi zz i prodotti loca lmen
te da abili art igiane per arred i di chi ese 
peri fe riche o per corred i di spo e. a Idri a e 
nel Gori ziano. 

Cfr . i caJ11pio11 ari a p. 14 in «L·arte 
del merletto nel Gori ziano». Mariano 
(Ud) 1992. 

Si mili motivi. di stik etnico . si ri
scontrano in più manufatti in dotazione al 
Duon10 gori ziano. 

4 
Pannello ricamato 
Fine del secolo XIX - ini zio del secolo 
xx 
MANIFATTURA 
GORI Z IANA 
cm S0.5x54 

CON VENTUALE 

Desc ritto come 111edagliv11c ... appar-
1e11e111e a /lv stendardo della Mac/01111a che 
scarWIV pc'l"ch1; logoro da un· annotazione 
su un ritagli o che accompagna il manufat
to e che ri sale a dopo il 1964. s i tratta di 
un panne ll o rett ango lare in raso di seta co
lor crema bo rdato di g.a ll onc ino meccani
co in filo d "arg.c nt o . ri camato ad agopittu
ra con fili di seta ritorta po licroma. 

Entro un se rto c ircolare cli tralci tratte
nuti da nastri cd intrecc iati a lili11111 e rose. 
campeggia il monog rnmmn mariano in filo 
di rame dora to con 12 ~te li inc cl· argento; le 
cifre sono sonnontatc da una corona. sem
pre a ricamo. ai lati de lla qunle si legge la 
preg hiera Marer Christi om pro 110/Jis. 



Originariamenlc il pannello aveva 
una fodera - o un'allra fa cc ia - in 1ess1110 
azzurro. di cui rimane lraccia nelle cucilu
rc eseguile a punlo macchina . 

Opera di ricam o accurala dal pu1110 di 
vi sla lccnico. riporlanlc i simboli 1radizio
nalmen1e mariani con un panicolure in
lenlo clcscrillivo e rcali s1ico. per la 1ipolo
gia elci caralleri alfabe1ici riporlali - sona 
di sc rillura golica - è riferibile al lardo 
O11oce1110 come realizzazione presumibil
mc111e di manifallura convenluale o di 
esperie ricamalrici . 

Dalle informazioni e dall'usura pec u
liare prcsenle su un lalo cono. si inluisce 
che !aie pannello po1eva esse re la pane 
cenlrale cli un più ampio gonfalone dedi
calo alla Madonna. ora perdu10. 

NOTE 

(I) 11 Duomo gori ziano e la Chiesa cli 
Sani' Ignazio conservano un cospicuo numero 
cli p:uamenti e bi:mcheria sacra legati in parti
colar modo al periodo più recando per la dio
cesi gori ziana , che corri sponde all' c1i1 di mass i
mo splendore della locale arie serica, il 
Se11ecen10. In quel periodo la s1essa chiesa 
Me1ropoli1ana ru arricchila dalle preziose cl o
nazioni cli Maria Teresa. che volle do1arc l'ar
redo chiesas1ico con opere signifìca1ive. (Per 
una cronolog ia ri assun1iva elci 1cssu1 i donali 
cl all'impcra1ricc Maria Teresa al Duomo, cfr. 
Marina Bellina. « li 1cssu1 0 serico e il ric:uno a 
Gorizia al tempo dcll'imper,1 1rice ìvlaria Te resa 
( 1740-17807 ». Udine 1992. pp. 9S- 101 ). 

A qucslc opere si aggiunsero manufa11 i 
via via piì1 rccctlli , spesso opera cli maestranze 
convcnluali loca li. che impiegarono 1essu1i più 
amichi . 

(2 ) In un clocumcnto dell ' archivio parroc
chiale (i n fa se cli pubblicazione) , i: ripor1a1a la 
noli zia che nel 1930 vennero ccd u1c delle pia
nelc «rosse,, in cambio di tkna ro alla chiesa di 
Mossa . 

Si 1ra11ava forse cli capi racc111i p:trtc del 
para111<: n1 0 cut appartiene la tonace lla della 
scheda I '1 

(3 J La chiesa di San Rocco divenm: par
rocchiale so lo nel I 897 . Es,cnclo considerala 
prima curiazia. probabil111en1e aveva arredi li-
111i1a1i nel numero o «in pres1i10", comc acc.1dc 
ancor O!!!! I nelk chiese11 e periferiche o isol:llc. 

(4Ji,k p;1ramcnto ri sulta inve11tari ;11 0 1r:1 
i beni cli arte s;1c ra pcninenli al D1101110 ne l 
1931 . Un par:uncnt o ugual e. pianct,1 ccl acces
sori , s i 1rova presso il convc 111 0 delle lVl:1clri 
Orsoline.: dt Gorizia. 

( .'i) Il moti vo a pcrpc1111•//1• idcntifìca un 
1essu1 0 derivato 1-: ros. operato per slegalure 
cl 'orcli10 a minu,cole losanghe di spos te a nido 
d'ape. Tessuto molto diffu so nell ' ultimo 
Se11cccn10 in Italia Se11entrionale . destinato ad 
un mcrcalo medio-basso. veniva focilmcntc im
piegalo nelle cli vc r,e va rian1i cli colore per la 
confez ione cli paramenti sacri . 

Cfr . Marina Bellina. in « Il fìl o lucen1e -,. 
catalogo della mostra. Gorizia 1993. p. 72. n. 6. 

(6) Olivia Aversa Pell1 s . ., L'infanzia . 
scuola. lavo ro nc1 cc11 popolari ». in "Bore San 
Roc». n. 6 1994 . riporta gli elenchi delle allie
ve delle class i popolari presso le scuole delle 
Madri Orsoline ncg lt an ni I 89 I- I 9 I O. 

lndica1ivc sono le provenienze delle all1c
ve. di cui è riportato il domicilio e l'a11ivi1i1 del 
padre: 1·cs1razione soc iale è moclesla . si 1ra11a 
di fi glic prevalen1cmcn1c di con1adint e/o pic
coli anigiani del borgo. 

(7) Cfr. Olivia Aversa Pcll is. 1994 . ci t. pp. 
69 e 71. 

(S ) Cfr. Olivia Aversa Pelli s. " Me,1ieri di 
donne,, . in ,,Bore San Roc,,. n. 2 1990. p. --13 . 

Le migliori allieve rimanevano prc, ,o le 
Ancelle come dipendcn1i s11pendia1e specialtz
z:lle net diversi sc llori . 

(9) Come il termine s1csso sugge ri ~ce . s1 
in1ende un ri camo dai toni sfum ali . quasi ese
gui li con un pennello: 1alc tecnica veniva im
piega la per rendere più vivi e rca li s11 ci ricami 
di d ementi florea li e vegetali . o immagini sacre 

cli Santi. L •.,agopillura,, non è altro che un pun
to lancialo eseguito con più colori di fìlo di se
ta . generalmente so11ilissima: generalmente 
piallo. il ricamo talvolta può avere una piccola 
sommaria imbo11i1ura eseguita con un altro fì
laio. Ebbe molt o fonuna gii1 dal XVIII secolo. 
trovando la sua massima diffusione alla metà 
clcll'O11ocen10. nel periodo del ,,Realismo". 

( I 0) Con molta probabili!~ doveva esiste
re una sona di "Confraternita ,, femminile. delle 
fi gli e di Maria. che hanno lascia to tes timonian
za in un pannello ricamalo. da esporre in pro
cessione. Alle confraternite ma,chili apparte
nevano invece le lunghe tonach.: nere fomite di 
cocolla e paramani ross i e giall i. che . i sono 
conservati in sacrestia. Di tempi più r.:centi è 
un fì occo commemorativo. probabilmente ap
plicato ori ginariamente ad un gonfalone. che 
docum<!nla la presenza presso la parrocchia di 
una Associazione femminile della di Santa 
Lucia. 

( I I) Il monastero delle madri Orsoline a 
Gorizia conserva un cospicuo numero di para
menti sacri dai tempi del loro insediamento nel
la cill à. Si traila di manufaui rica,·ati dai 1essu-
1i prczio, i portati ,,in dolc •• dalle madri . gene
ralmenle ne l passato nobildonne non sposate e 

di grandi cli spontbili1i1 economiche. del luogo o 
dei 1crri1ori asburgici. Tali tessuti venivano 
quindi cuciti cd arricchiti dalle stesse consorel
le di preziosi ricami dor:11i. argentati e di fìli 
multicolori di se1a. Anali zzando questi para
menti . ~ emerso che essi sono accomunati da 
un medesimo spiri10. una specie di s1ilc pro
prio. 1cndcn1c all'esornativo. quas i sino all'ec
cesso di decoro. pnvikgi:mdo composizioni 
fìll c e ricche con l'mtervento di pani in !ilo me-
1allico. Di tali mot ivi sono rimasti i disegni . i 
«ca rtoni .. . ora ai i'vlusei Prov inciali di Gorizia. 
che 1csti111oniano di una originaria inl1uenza 
s1ilis11 ca esercitata dai modelli dd Ccntro
Europa. quindi liberamenie inierprctata. Cfr. 
i\farina Bellina. «li 1essu10 serico e il ri camo a 
Gorizia al tempo ùi i\ laria Teresa ( 17-10-
I 780J,,. Udine 1992 . pp. 102- 106. 

( 12) Nel I SS-1 una 1mponan1e operazione 
c:dilorialc in collaboraL ionc con la DMC. la più 
noia d111a europea di te ssuti stampati prima e di 
tilali poi. portò alla pubblic:1zione di Alsazia 
della Encjclopcdil' dcs 0111Tages dcs Damcs. a 
cura di Thc:n:se de Dillmom; dopo poco tempo 
l'opera fu 1rado11a in i1aliano - e fu diffusa in al
tri 16 paesi - sollo ti 1i10lo di " Enciclopedia dei 
lavori remminili •• . ed ebbe: un successo ccl una 
diffusione capillare. raccogliendo e divulgando 
1u11i i segreti del cucilo. della magia. del ricamo 
e delle più di verse: tccnieh<' ad ago. Con i suoi 
modelli. rimane ancora un caposaldo Jclla let-
1era1ura speciali sti ca. 

Il corree/o Jénogmjìco ,, cli 0/1\'ia A .-aso 

P<'ili.l'. 
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